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Super è un’idea di spettacolo che riflette sulla metamorfosi della sensibilità e del sentire, che tende a 
collocarsi al di fuori e che non scaturisce più da un moto intimo, interiore.  

Super ha come campo di battaglia il nostro corpo. Un corpo in fuga, colto nell’estrema tensione del divenire, 
un corpo che non è più tale ma campo di forze che preannunciano l’insorgere di un altro linguaggio. 
Forze che disegnano la mappa di un’intensità che si sviluppa tutta in superficie, una superficie carnale. 

 

Mai come nel presente il corpo sembra essere divenuto l’oggetto fantasma sia del linguaggio mediatico che 
dell’immaginario collettivo. 
Il presente appare attraversato dall’ossessione per il corpo; corpi svuotati, liftati, anestetizzati, riplasmati, 
interfacciati, corpi protesi in tutti i sensi. 
Tutto questo avviene sotto il dominio di un’economia estetizzante che permea in ogni risvolto del tessuto 
sociale. 
Importante diventa allora cogliere la metamorfosi che fa del corpo un materiale residuale, le cui modalità 
del “sentire” collassano vertiginosamente e non consentono più al linguaggio di attraversarlo, di rendere 
comunicabile il suo essere al mondo. È una geografia dei corpi quella che si offre come rappresentazione 
della mutata sensibilità del moderno. Una geografia capace di essere sensore dell’accelerata 
trasformazione che stiamo vivendo. 
Lo sguardo geografico diventa espressione di una comunicazione che si addentra nelle zone liminari e che 
affonda la sua ricerca nelle pieghe del presente multiforme, un presente carnale. L’approccio geografico 
non rimanda mai ad un ipotetico altrove, è il “qui ed ora” che ci attraversa, in cui si produce l’evento e noi 
non siamo che gli attori compresi in questa “dimensione teatrica”. 
La geografia dei corpi è un open-space costituito come un labirinto, un orizzonte in cui è difficile districarsi, 
ma tutto è là e non c’è più nessun altrove. 
Abbandonati a noi stessi, siamo il territorio della “performance continua” sempre soggetti a mutamenti, 
incapaci di accettare quel nulla che da ogni parte ci assedia. 
Nessuna consolazione, nessuna parola, solo un destino inaccettabile. 
In questo corpo caduco è inscritto il passaggio verso l’inorganico, la zona in cui viene sospesa ogni 
possibilità del sentire. Ogni tipo di metamorfosi presuppone allora un “sentire altrimenti”, un cambiare 
pelle.  
Il corpo, come oggetto a perdere, si rivela una preziosa risorsa del riciclaggio. Riciclare il corpo come anche 
il paesaggio, in una sorta di trasmutazione della carne del mondo che si apre a nuove possibilità percettive.  
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